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IL DATO

PAOLO FERRARIO

a pandemia ha avuto un
impatto molto negativo
sulla crescita psicofisica di

ragazzi e adolescenti. L’ennesi-
ma conferma di come l’emer-
genza sanitaria si stia trasfor-
mando in vero e proprio allarme
sociale, arriva dal primo report
sulla situazione di disagio dei ra-
gazzi e sull’attività degli Psicolo-
gi scolastici, realizzato dall’Isti-
tuto Piepoli per conto del Consi-
glio Nazionale dell’Ordine degli
Psicologi (Cnop). Il progetto
rientra tra le iniziative sviluppa-
te nell’ambito del Protocollo C-
nop-Ministero dell’Istruzione
del settembre 2020, che ha por-
tato all’attivazione del servizio
di psicologia scolastica in circa
6mila scuole su 8mila, soprat-
tutto a partire da ottobre-no-
vembre 2020. 
«Sei bambini su dieci sotto i sei
anni e sette su dieci sopra i sei
anni mostrano problemi psi-
co-comportamentali – si legge
nel report – con il rischio di svi-
luppare disturbi più severi tre
volte maggiore rispetto al pre-
pandemia».
Il servizio di supporto psicologi-
co attivato nelle scuole si è oc-
cupato di supporto agli studen-
ti (33% attività svolta), consulen-
za all’organizzazione scolastica
(28%), supporto al personale
(22%), supporto alle famiglie
(17%). Sono oltre un milione i
soggetti che hanno usufruito del
servizio di ascolto e sostegno de-
dicato ai ragazzi, alle famiglie e al
personale della scuola.
Inoltre, il Centro studi Cnop ha
effettuato, lo scorso 21 giugno

sempre tramite l’Istituto Piepo-
li, un sondaggio sulla popolazio-
ne che mostra come l’81% degli
italiani chieda lo psicologo sco-
lastico, quota che sale al 94% nel-
la fascia d’età 15-18 anni. Secon-
do gli intervistati le attività più
importanti sono ascolto e soste-
gno (54%), prevenzione del disa-
gio (41%), supporto alle famiglie
(29%), consulenza al sistema
scuola nel suo complesso e sup-
porto ai docenti (18%). Tra gli stu-
denti (15-18 anni) sette su dieci
scelgono la voce «ascolto e so-
stegno», evidenziando così il bi-

sogno di comunicare.
«Si tratta di dati significativi che
evidenziano come la presenza di
uno sportello psicologico a scuo-
la aiuti alunni e studenti a pren-
dere coscienza di eventuali disa-
gi prima e a chiedere aiuto poi –
sottolinea Antonello Giannelli,
presidente nazionale Anp, Asso-
ciazione nazionale presidi –. For-
nire alle scuole questa compe-
tenza significa renderle uno spa-
zio completo di crescita e matu-
razione per i giovani, soprattut-
to ora all’indomani di una pan-
demia che ha stravolto le loro vi-
te», sottolinea Giannelli. 
Per il presidente del Cnop, David
Lazzari, «ora c’è bisogno di dare

continuità a questa esperienza,
sarebbe tragico se venisse inter-
rotta, anche perché abbiamo bi-
sogno di “vaccini psicologici” per
la psicopandemia e la psicolo-
gia scolastica è un presidio fon-
damentale».
Dati allarmanti arrivano anche
dall’indagine online “Ora parlia-
mo noi”, promossa, tra aprile e
maggio, da Cittadinanzattiva tra
5.713 ragazzi. Più di 1 su 3 (37%)
ha avuto l’esperienza diretta di
persone care contagiate e addi-
rittura di una perdita quasi per 1
su 4 (23%). I due terzi dei ragaz-
zi hanno grande paura di con-
trarre il virus. Più della metà
(58%) riconosce che sono au-
mentate tra i loro pari le forme di
disagio psico-fisico. E ancora.
Nell’ultimo anno la stragrande
maggioranza dei giovani intervi-
stati ha sperimentato sbalzi di u-
more (63%), seguiti dai disturbi
del sonno (57%). Al terzo posto
vengono dati in aumento i di-
sturbi dell’alimentazione (46%),
seguiti dal desiderio di stare soli
(39%), e dalla consapevolezza di
essere iper connessi (quasi 38%);
a seguire i comportamenti ver-
bali e fisici di aggressività verso gli
altri (32,5%) ma anche episodi di
autolesionismo (18%). In au-
mento anche l’accesso e la visio-
ne di materiale pornografico
(30%), il consumo di tabacco
(31%) e di alcolici (24%), così co-
me quello di droghe (13%) e del
gioco d’azzardo (10%). Desta
preoccupazione, infine, anche
l’aumento degli episodi di cy-
berbullismo: un ragazzo su sette
dichiara di avervi assistito e uno
su dieci di esserne stato vittima. 
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Allarmanti i dati
del report

dell’Ordine e di
Cittadinanzattiva.

I presidi:
la presenza

di uno sportello
in classe può aiutare

gli studenti
a prendere coscienza

di eventuali disagi
e a chiedere aiuto

L’IMPEGNO DEI GENITORI DELLE SCUOLE CATTOLICHE

«Aiutiamo i giovani a curare le ferite della pandemia per ripartire di slancio»
uest’anno in Italia i nuovi nati
sono stati circa 400mila, il «nu-
mero più basso dall’unità d’Ita-

lia. Nonostante ciò siamo riusci-
ti a mantenere lo stesso numero di do-
centi, migliorando il rapporto docenti-
studenti». Con queste parole il ministro
dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, ha deli-
neato un bilancio di fine anno. «Dobbia-
mo cambiare la qualità della scuola – ha
proseguito il ministro –. Occorre cam-
biare il modo di fare politica quella che
negli ultimi 20 anni ha guardato altrove».
L’Agesc si interroga su quale sia il bilan-
cio di questo anno scolastico e su cosa i
propri ragazzi hanno riposto nella “va-
ligia delle vacanze estive” ora che si
stanno “smascherando”, riappro-
priandosi di quel mondo per troppo
tempo visto attraverso gli occhi di un

monitor o dei social media.
Ne parliamo con il vice presidente della
Cei, monsignor Erio Castellucci. «Facen-
do un bilancio debbo ammettere che le
famiglie sono quelle più duramente col-
pite dalla pandemia – dice il vescovo di
Modena –. Dai lutti, dalle condizioni e-
conomiche ma soprattutto il conto lo
stanno pagando i giovani. Occorre, però,
fare un distinguo tra gli adolescenti e
quelli oramai maggiorenni perché han-
no vissuto questo periodo in maniera dif-
ferente. I giovani “grandi” possiedono,
pur con tanta stanchezza, le risorse per
progettare e “puntare avanti” oltre gli o-
stacoli. Si sono ripresi perché hanno im-
parato qualcosa da questa pandemia:
l’importanza delle relazioni interperso-
nali, la bellezza di potersi muovere libe-
ramente per andare a scuola, all’univer-

sità o al lavoro. La gioia di incontrare ed
abbracciare i nonni».
«Gli adolescenti – prosegue Castellucci –
fanno più fatica perché sono rimasti lon-
tano “dai riflettori” e quindi dimenticati.
Sembra strano ma proprio quelli che do-
vrebbero, sentirsi a loro agio con i nuovi
mezzi di comunicazione, nei nuovi so-
cial, sono coloro maggiormente colpiti.
Nell’età dell’adolescenza, che è quella che
per natura dovrebbe portarli ad aprirsi
verso il mondo, viaggiando, facendo
sport, incontrando
persone, vivendo
nuove amicizie e ap-
procciandosi ai primi
innamoramenti, pur-
troppo questa pande-
mia li ha costretti a
stare “tappati in casa”

sottraendo loro un pezzetto di vita. Noi
adulti dovremo riaccendere i riflettori
proprio su di loro, ascoltarli, creando luo-
ghi dove possono esprimersi (centri esti-
vi, scout, parrocchie, dopo scuola esti-
vo…). Fondamentale è l’attenzione ai se-
gnali che mandano. Troppo spesso si in-
terviene dopo, invece dobbiamo preve-
nire. Quando li incontro nei momenti
pubblici ricordo che occorre avere fidu-
cia! Ogni volta che c’è stata una grande
crisi l’umanità si è ripresa. Perché abbia-

mo le energie che, spe-
cialmente nei mo-
menti peggiori, si spri-
gionano “come d’in-
canto”. Dobbiamo es-
sere attivi ma anche
protagonisti della ri-
presa perché e qui mi

rivolgo ai giovani (grandi) avete le ener-
gie per il futuro che vi aiuta ad essere più
progettuali nel presente. Ma attenzione
ci si può aspettare molto da loro purché
noi adulti lasciamo loro lo spazio per e-
sprimersi».
Ci vorrà ancora tempo per uscire dalle
conseguenze di una pandemia che ha
provocato danni sociali, economici, e psi-
cologiche e affettive, perché è stata una
prova davvero grande. «Ma in nostro aiu-
to viene la santità – riprende Castellucci
–. È un pensiero che ho voluto condivi-
dere durante la celebrazione in memoria
di san Josemaría Escrivá vedendo la chie-
sa gremita di famiglie. Purtroppo oggi-
giorno c’è una grande paura di santità
perché molti accostano la parola santo
all’idea di una perdita, una mortificazio-
ne, quindi un limite alla propria libertà.

Mentre essere santo vuol dire acquistare
qualcosa: significa essere vivificati. Cer-
care la santità nel lavoro, nello studio, nel-
lo sport, significa impegnarsi per svol-
gerlo bene, con competenza professio-
nale e con senso cristiano, cioè per amo-
re di Dio e per servire gli uomini».
L’Agesc si riconosce pienamente in que-
ste parole e ritornando sul tema scolasti-
co auspica una scuola che non lasci a ca-
sa nessuno e che garantisca tre diritti: a-
gli studenti quello di apprendere; alle fa-
miglie quello di esercitare la propria re-
sponsabilità educativa; ai docenti quello
di insegnare senza discriminazioni eco-
nomiche.
Aiutare le scuole paritarie a rimanere vi-
ve eviterà il collasso del sistema. Buona
estate a tutti i genitori!
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Il vescovo Castellucci
(Modena) agli

educatori: «Noi adulti
dobbiamo lasciar loro

lo spazio per esprimersi
liberamente»
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Cronaca di unʼavventura

ggi si è conclusa l’avventura della
commissione dell’Esame di Stato,
da me presieduta per la prima

volta in un Istituto Tecnico. Provo a tracciarne il
consuntivo. Ma prima una breve e necessaria
introduzione. Della parola e dunque del concetto di
bellezza è stato fatto e si continua a fare un abuso.
Mai come in quest’epoca la parola bellezza corre nelle
bocche, ma mai come in quest’epoca la parola non
corrisponde alla cosa: viviamo in un mondo tutt’altro
che "bello", un mondo che presenta – più spesso ci
sbatte in faccia – bruttezze, storture, ferite, violenze. E
allora credo sia necessario ripensare il concetto di
bellezza, trovare anche per questa parola così
importante un nuovo paradigma, come direbbe papa
Francesco. Perché la "bella vita" dei ricchi e dei
potenti, per essere espliciti, non è affatto una vita
bella: non può essere bella una vita ingiusta, che vive
a scapito di tutte le altre. Dobbiamo liberare la parola
bellezza dall’abuso di cui è stata vittima e ricondurla
alla sua verità di esperienza che affonda le sue radici
nel profondo dell’umano. La vera bellezza incanta
ma insieme scuote, turba, risveglia, ci apre gli occhi
sul mondo e sulle sue tante storture.
Perché questa introduzione? Perché i ragazzi
esaminati hanno abusato di questo aggettivo per
indicare la qualità di una poesia come di un successo
monetario ottenuto grazie alle competenze maturate
nel loro corso di studi informatici. "Bello" è stato
utilizzato anche per raccontare l’hackeraggio
informatico praticato, oppure per definire il lavoro
solitario rispetto a quello di gruppo. Quest’avventura
mi ha permesso di verificare concretamente lo stato
dei nostri ragazzi. Li abbiamo abbandonati, noi
professori, genitori, adulti. L’istituzione scuola
dev’essere ripensata, riqualificata. Abbiamo aule
organizzate come nell’800, professori in cattedra che
hanno sostituito il carisma con il cinismo,
burocrazia insensata capace di demotivare
qualunque slancio. No, non è solo così, per fortuna ci
sono professori motivati e carismatici che riescono a
superare la banalità del programma, che spingono i
discenti al ragionamento, al coraggio di pensare e
alla lettura critica di qualsiasi testo. Sono professori
capaci di emozionare ed emozionarsi senza mai
perdere la verticalità della relazione. Anche
quest’avventura mi ha più volte emozionato e questo
accadeva quando, a fine colloquio, chiedevo al
candidato di sedersi sulla sedia accanto alla mia
perché si raccontasse. I loro volti improvvisamente si
ammorbidivano, alcuni con gli occhi umidi. Non
sempre, ma il più delle volte sono riuscito ad andare
oltre il dato percepito per sprofondare nel loro
infinito. Amo questi ragazzi, teniamoli d’occhio,
saranno gli adulti che da giovani hanno vissuto il
"distanziamento sociale" a causa del Covid. Auguro
loro di incontrarsi con l’altro, di abbracciarsi e
realizzare questo sogno: «Ancora, così sembra, non è
tempo che a tutti gli uomini possa accadere come a
quei pastori che videro rischiarato il cielo sopra di sé
e udirono quella parola: "Pace in terra e agli uomini
un prender piacere gli uni agli altri". Questo è
ancora il tempo degli individui. (F. Nietzsche,
Umano, troppo umano).
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Bilancio di un esame
(e ricerca della bellezza)

FABIO SONZOGNI

IL GOVERNO APPROVA

L’osteopata
adesso è 
professione
sanitaria

stituita, con un provve-
dimento del Consiglio
dei ministri, la profes-

sione sanitaria dell’osteo-
pata. La proposta di appro-
vazione del decreto è stata
presentata ieri mattina al
governo dal presidente Ma-
rio Draghi e del ministro
della Salute, Roberto Spe-
ranza e ha tenuto conto di
uno specifico accordo sti-
pulato tra Stato e Regioni
che ne definisce la figura e
il profilo, gli ambiti di atti-
vità, le competenze e il con-
testo perativo.
L’osteopata è uno speciali-
sta di medicina manuale
che si occupa soprattutto di
problemi muscolo-schele-
trici a cui possono asso-
ciarsi alterazioni funziona-
li degli organi e visceri e del
sistema cranio sacrale. For-
mula diagnosi, stabilisce ed
esegue cure e trattamenti
che, pur basandosi sulle
scienze fondamentali e le
conoscenze mediche tradi-
zionali come anatomia, fi-
siologia, biomeccanica,
neurologia, non prevede
l’uso di farmaci né il ricor-
so alla chirurgia, ma terapie
che si svolgono attraverso
manipolazioni e manovre
specifiche. Attualmente so-
no circa 5mila i professio-
nisti del settore che lavora-
no in Italia, e per il 67% so-
no uomini, in prevalenza
(40%) tra i 30 e 40 anni. Se-
condo un’indagine realiz-
zata dall’Istituto di ricerca
Eumetra Monterosa nel
2017, due italiani su tre co-
noscono l’osteopatia e il
20% della popolazione, ov-
vero 10 milioni di italiani, si
è rivolto almeno una volta a
un osteopata.
Sono rimandati a un suc-
cessivo accordo da stipular-
si in Conferenza Stato-Re-
gioni – afferma una nota di
Palazzo Chigi nell’annun-
ciare la decisione del gover-
no – «la determinazione dei
criteri di valutazione dell’e-
sperienza professionale,
nonché i criteri per il rico-
noscimento dell’equipol-
lenza dei titoli pregressi alla
istituenda laurea in osteo-
patia». «Questo traguardo,
atteso da oltre tre anni, è u-
na grande vittoria per tutta
la categoria che non ha mai
smesso di lottare nonostan-
te le tante difficoltà. I nostri
professionisti hanno dimo-
strato fiducia e pazienza an-
che negli ultimi mesi, quan-
do la pandemia ha reso an-
cora più grave la situazione
di limbo normativo che ab-
biamo vissuto e che ora ci
auguriamo di aver lasciato
definitivamente alle spalle»,
ha commentato Paola Scio-
machen, presidente del Roi
(Registro degli osteopati d’I-
talia). (F. Ful.)
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Sei bimbi su dieci sotto i
sei anni e sette su dieci
sopra i sei anni hanno

problemi psico-
comportamentali con il

rischio di sviluppare
disturbi gravi triplo

rispetto al pre-pandemia

Ripartito un fondo di
cinque milioni di euro
alle Regioni per
sostenere le mense
scolastiche biologiche
per l’anno 2021. È stata
raggiunta ieri l’intesa in
Conferenza Stato-
Regioni sul decreto del
ministero delle Politiche
agricole, di concerto
con il ministero
dell’Istruzione. Il
finanziamento è
finalizzato a una
riduzione dei costi a
carico delle famiglie
beneficiarie e a
realizzare iniziative di
informazione e
promozione nelle
scuole per
un’alimentazione
equilibrata a cui è
destinato il 14% delle
risorse. Istituite nel
2017, nelle mense
biologiche certificate
vengono serviti ogni
anno oltre 11 milioni di
pasti che rispondono ai
requisiti previsti dal
ministero per le risorse
agricole. Le mense
scolastiche, per
qualificarsi come
biologiche, sono tenute
a rispettare, con
riferimento alle materie
prime di origine
biologica, percentuali
minime di utilizzo in
peso e per singola
tipologia di prodotto
biologico tra frutta,
ortaggi, legumi, prodotti
trasformati di origine
vegetale, pane, pasta,
riso, farine, cereali,
almeno il 70% di olio
extravergine, il 100% di
uova, yogurt e succhi di
frutta e almeno il 30%
di lattiero caseari, carne
e pesce da
acquacoltura.

Un fondo
di 5 milioni
per le mense
biologiche

Avellino, premi
agli universitari

meritevoli

Il Consorzio Interuniversitario Nazionale per
l’Informatica, il Dipartimento di Ingegneria elettrica e
delle Tecnologie dell’Informazione dell’Università di
Napoli Federico II e il Centro di Solidarietà di Avellino
"Giovanni e Massimo" organizzano "In memoria di un
amico", presentazione dei premi di laurea triennale

per studenti meritevoli intitolati ad Antonio Picariello,
ordinario di Sistemi di Elaborazione delle Informazioni
e già Coordinatore dei corsi di laurea in ingegneria
informatica, prematuramente scomparso un anno fa.
Picariello si era distinto anche come socio fondatore
del "Banco Alimentare della Campania Onlus" e come

operatore e dirigente della Caritas diocesana di
Avellino, sempre fedele alla sua vocazione di diacono
permanente. La manifestazione avrà luogo oggi alle
19 nella parrocchia di Montefredane, in via Roma
(diretta sul canale YouTube dell’ateneo e pagina Fb
della parrocchia).

Ragazzi italiani dallo psicologo
A scuola lo chiedono 9 su 10


